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Leggiamo nella Gazzetta di Roma. 
L'onore l'ordine e la prosperila, cero il desiderio del 

Governo, e gli oggetti delle sue cure. 
L' onore d'uno Stato allora si stabilisce (piando la sua 

politica viene ispirata dal sentimento del dovere, e non 
dall'egoismo: il nome di uno Stalo se non può farsi ri
spettare per l'importanza delle forze materiali, può farsi 
rispettare per la moralità della sua condotta, e per quel
la grandezza di pensiero che conquista l'ammirazione e 
l'amore degli altri popoli. Le istorie nostre, e le gloriose 
tradizioni ne accrescono il dovere; ma l'augusta influen
za del Papato ne facilita l'adempimento. 11 Governo è ri
soluto di mantenere incolume per questa guisa l'onore del 
nome romano, e sua principalissima cura sarà, obliando 
tutto ciò che di acerbo potesse essere occorso nelle ulti
me vicende fra i Governi italiani, di promuovere e at
tuare l'unione dei popoli, e fondare la nostra gran Patria 
italiana. Se a nessun Governo torna in onore la discor
dia cogli altri, sarebbe meno dicevole al Governo di llo-
ma, di cui è capo il Pontefice, centro del Cattolicesimo, 
e del santissimo principio della Carità universale. 

L'ordine é la condizione senza cui i più generosi e 
grandi sforzi d'un Governo falliscono. L'impero della leg
ge sia ristabilito. A che gioverebbero le libertà se il po
polo corresse all'arbitrio, e quell'arbitrio stesso che già 
si abominava nei vecchi governi, e che venne distrutto? 
11 Popolo, il quale ha diritto che le sue libertà venga
no rispettate dal Governo devo rispettarle egli stesso per 
se; senza di che quella tirannia che volle abolita nei go
verni, la recherebbe nel suo seno. La stampa, l'arme na
zionale, le associazioni, la pubblicità parlamentaria sono 
beni del popolo; il popolo dunque ne sia geloso innanzi 
il Governo, ma insieme ne sia gelosissimo nell'esercizio 
che ne fa ogli medesimo. Gl'impiegati del Governo ram
mentino; che la stima dei popoli liberi non si ottiene 
coli'insidiarne i diritti, o col sospendere o rifiutare au
dacemente l'applicazione delle leggi : e gli uomini non 
salgono in benigna opinione presso il popolo, fuorché 
adempiendo i loro doveri; e gli impiegati olterauno viem
meglio l'affetto, e la stima del Popolo perchè non sono 
più temuti o sospettali come organi dell' abitrio, ma la 
loro posizione oggi si è quella di cooperatori al pubbli
co bene, di difensori del dritto e della giustizia. Essi non 
potranno commettere d'ora innanzi un fallo impunemente; 
lo rammentino. L'impero della Legge dev' essere ristabi
lito : se dessi non si sentono Italiani, se le vecchie abi
tudini rendono loro irrespirabile l'aura della libertà; che 
si dimettano, che si ritirino. La Nazionalità e la Libertà 
sono dritti del Popolo, e i dritti del Popolo debbono ri
spettarsi primieramente dagl'impiegati del Governo. 

E in questo commovimento d'interessi e di tendenze , 
il Governo si lusinga che il Clero non mancherà alla sua 
divina missione. Lo spirito di carità che solo può perfe
zionare qualunque ordinamento politico e civile, debbe 
parlare la sua efficace parola di benevolenza, di frater
nità e di rispetto a tutti i doveri politici e civili. 

La prosperità dello Stato soffre, è innegabile, le con
seguenze delle politiche vicende ; ma il Governo è nella 
fiducia di poter fare non poco anche su questo oggetto. 
Jn quanto alle spese, i Consigli Deliberativi recheranno 
severamente il loro, giudizio per introdurvi le possibili 
riduzioni, e fra breve tempo, nell'esame e approvazione 
dei Preventivi. In legislazione sono pronti degli impor
tanti lavori ; ed intanto 1' abolizione proposta dei vincoli 
fidecommissarj farà non solo, scomparire un' ingiustizia, 
ina col mettere iu circolazione taiUa massa di proprietà, 
rechesà un vantaggio all'industria, e alle speranze degli 
uomini laboriosi e intraprendenti. La sollecita effettua
zione decontratti per le Strade ferrate sarà un'immenso 
sollievo alla classe povera e dei braccianti, e un'impulso 
all' industria e al Commercio, e metterà in circolazione 
una quantità considerevole di numerario. È anche nei 
progetti del Ministero la istituzione di una Banca nazionale. 

Il Governo non dubita del concorso del Popolo in que
sta causa comune d'onore, d'ordine e di prosperità: e pe
rò fa un appello al patriottismo,, alla dignità, alla virtù, 

al senno dei cittadini. In tempo di libertà noti può go
vernarsi senza suffragio della pubblica opinione: ma l'o
pinione pubblica deve farsi rispellare colla nobiltà delle 
convinzioni, e colla generosità deWntimenli. Queste qua
lità non sono ignote ai Popoli del nostro Slato. Dall'unio-
no di tutte le classi dei cittadini dipende la salvezza 
della Patria e del Governo. lisca di speranza ogni mal
vagio divisamente: la bandiera della Nazionalità sarà la 
bandiera del Governo. 

E noi prendiamo a dire duo sole parole di questo ar
ticolo che è la spiegazione di una nuova politica , dal
l'ironia con cui la Speranza (num. 43) dice che noi ab
biamo già pienamente aderito al programma del nuovo 
ministero come il Journal <ks lhbats quando fu procla
mata la republica annunziò che il suo colore era stato 
sempre republicano. 

Persuasi, noi dicevamo nel num. 39, che la felicità dei 
popoli dipende in gran parte dalle leggi, non ricono
scemmo mai altra norma di governare fuori della legge. 
Noi proseguimmo a dire col nostro sistema fondato sulla 
verità dei fatti e sulla legge che sino a quando i princi
pi e i popoli non fossero di accordo su questo elemento 
fondamentale le vicende d'Italia non avrebbero mai po
tuto volgere a miglioramento. 

Ora se la Speranza avesse ricordato queste nostre pro
posizioni , le quali furono seguile da una continuazione 
di articoli mai interotli intorno alle coudizioni d'Italia 
innanzi al 1846, e che sono giunti sino al progetto di un 
reggimento Italiano, avrebbe, noi ne siamo persuasi, fatto a 
meuo di cadere in una scurrilità smentita dal fatto, tac
ciando la nostra professione di fede politica di conlra-
dizionc colle nostre parole, le quali hanno per guida in
fallibile i fatti che nò per ciarle né per soiìsmi possono 
essere alterati, e molto meno distrutti. Ma noi non curia
mo di queste bagattelle mosse da spirilo contrario a quel
lo che si mostra , e diciam sempre la cosa medesima ; 
che cioè desideriamo al pari di ogni altro condurre gli 
Italiani alla nazionalità libera indipendente ma colla guida 
della dialettica; sulla strada della legge. 

Or dunque dirittamente venendo all'approvazione del 
programma ministeriale, noi vi abbiamo certamente ade
rito , ma coscienziosamente, e cordialmente lo avremmo 
plaudito, ancora, come Io plaudiremo quando avrà l'ap
provazione della camera, legislativa e del Sovrano. Ala 
oggi neppure possiamo plaudirlo e siam certi che non 
può dispiacere il nostro contegno, perchè si muove a dar 
giudizio non congetturale, o di convinzione, ma sopra i 
fatti quali noi speriamo siano per corrispondere ai biso
gni dei tempi, per produrre quei risultati che sono nel 
desiderio di lutti. 

Ci gode poi grandemente l'animo clic mentre il gior
nalismo ci crede nel partito della opposizione, la quale 
gioverebbe mai sempre per lo sviluppo della verità che 
unifica il pensiero, e quindi, indirizza alla felicità dei 
popoli il procedimento delle camere, e del ministero, noi 
vediamo che anche questo giornalismo trova condizione 
dei tempi incerta e agitata corno noj l'abbiamo giudicata; 
perchè « la Camera in sette giorni si é potuta riunire 
» una volta:, cinque deputati si sono dimessi: i consuma-
« ti eventi trattengono gli altri dallo avanzarsi alla Ca-
« pitale. Sia sfiducia, sia mancanza di coraggio civile, 
« sia riprovazione, il fatto è certo »: se non eke la spe-
« rama ne deduce conseguenze diverge, e conchiude che 
« i Leoni del Campidoglio dormienti da secoli si sono 
« pure sdormentati una volta, e rispondono vigorosi a 
« quelli dì san Marco ». 

Prosicgue d'altronde l'Epoca a dire che intanto ha pro
clamato la necessità di una Costituente comeché in essa 
vede l'unico <r rimedio ai pericoli palpitanti ed attuali, 
« come un mezzo certo e ben grande di stabilire uno 
« stato di cose, di porre un fondamento solido alla no-
« stra esistenza politica » ed ecco quali ne sono le ra
gioni. Dice che il ministero assunse « un peso una re-
« sponsabilità sopra i suoi omeri, al quale in tempi cosi 
« sconvolti è impossibile che resista ». Dice inoltre che 
« it ministero essendo creatura d'uno straordinario mo
ie vimento, è necessario che tutte le parti ordinarie lo 

« rialzino, e gli prestino la loro adesione politica che un 
« Governo nato da una rivoluzione, creato da un popolo,, 
« non può non comprendere che queste sono le sole na
if turali basi della sua esistenza ». 

Il Contemporaneo però la sente diversamente, e diver
samente proòTama le sue idee ; perocché parlando degli 
affari di Roma ( n. 20(5 ) e' dice che il ministero trattan
do liberamente col Pontefice « potrà manifestargli la con-
« dizione, i bisogni del popolo; la causa del progresso è 
« vinta; la causa dell' Italiana indipendenza è assicurata, 
« la causa delle libertà costituzionali non potrà per ire; 
« e il nome di PIO IX .... «ara forse invocato mediato
li re della pacificazione dei popoli ». 

Ora volgiamo uno sguardo all'articolo della gazzetta; 
vi leggiamo queste dignitoso e significanti parole u L'o-
nere , V ordine , e la prosperità : ecco il desiderio del (>o-
t'erno, e gli oggetti delle sue cure. Si scorrano tutti i nu
meri del nostro giornale e si vegga come noi abbiamo 
proclamato che l'onore e l'ordine; questo diretto dalla leg
go, quello dall' amore della giustizia , sieno gli clementi 
per i quali debba essere regolato un Governo. Ci si nie-
giù che noi abbiamo proclamato il papato e Roma centro. 
dell'unione Italiana come centro del cattolicismo, come 
perno del santissimo principio della carità universale. 

L'impero della legge sia ristabilito prosieguo la Gazzetta; 
e noi avevamo già consacrati molli articoli a dimostrare 
che l'impero della legge è 1' UNICO clic devono rispettare 
gli uomini raccolti nella famiglia di uno Stalo; che la 
forza morale della legge non può essere vinta dalla forza 
materiale. 

Noi fummo così fermi in questo nostro divisamento 
che imprendemmo appositamente a trattare degli affari 
d'Italia nella considerazione di tutte le opposizioni che 
avrebbero potuto insorgere ; e ci mostrammo coerenti per 
modo ai nostri priucipii che, le nostre polemiche o fu
rono dialetticamente tracciale sulla norma della legge , 
o sulla incriticabile autorità dei falli : e questo Cu l'ar
gomento cui non tralasceremo neppure nel tempo avve
nire per quelle ragioni istosse che deducemmo in alcuni 
numeri del mese di settembre , e ponemmo a base della 
nostra opinione, dichiarando formalmente tener noi certo 
certissimo che, gli slessi nostri oppositori verrebbero dalla 
parte nostra « la quale ha per ultimo scopo (vedi ti. 39) 
« la indipendenza Italiana , la libertà de' suoi popoli che 
« allora conseguiranno quando l'Italia si sarà eretta in 
« nazione , e tale diverrà quando i suoi popoli saranno 
« penetrali dal sentimento di unità ». Dicevamo però in 
quell'articolo: « Ma come si può concepir questa idea 
« senza l'unione unanime e concorde ^ come si può sta
ff bilire questa unione senza la istruzione che ha per fon-
« damento la morate che è la norma della legge, e la 
« informa e la rende potente « ? 

Questi furono sempre gli estremi dei nostri principii 
delle nosSre polemiche. Oggi che pone l'articolo della 
Gazzetta a fondamento de(< procedimento del Goycrno ? 
l'onore e l'ordine. Ma clic è quest'ordine se non la legge 
che diriggo gli atti umani individuali o collettizi» ? Ma 
che è l'onore se non la morale clic informa la leggo, e 
la rende potente ? 

Concludiamo : noi non superbiremo del nostro conte
gno , della eguaglianza della nostra condotta ; e sempre 
eguali passeremo senza osservazione tutto ciò che contro 
i principii professati è stato scritto contro di noi. Allora 
si unificherà il pensiero Italiano , quando sieno fonda
mento , guida e sostegno del procedimento di tulli la 
leggi!, la morale , L'onore e l'ordine, in una parola la 
Dialettica. 

DEL REGGIMENTO ITALIANO 
( Contimtaziane Vedi. !Y. 6i. ) 

Ma pure conviene che ad una determinazione si 
venga, e 1' Alighieri nemico di Roma giunse, a di* 
monticare pel bene della penisola ogni sofferto male, 
e a guardare come mezzo di salvezza gli stessi suoi 
nemici. Per riesci re al bene dell'Italia bisogna pro» 
fiissare alcuni principii sea/a i quali , ogni sforzo 
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si rende almen vane. % I è d'aspo cioè che i pen
satori, e gli scrittori trattino, è producano di argo
menti utili per accrescala È lesofo delle umane co
gnizioni: di argomenti nuovi. Ora chi e che abbia 
trattato del reggimento che oggi converrebbe all'Italia 
per condurla saldamente alla nazionale sua indipen
denza? Da questo principio quasi per adesione chi
mica deriva la necessità che l'altro dehba avere per 
iscopo l'utile della civiltà della grande famiglia »ma
nitaria, e per questa ragione potevano i nostri an
tichi vantare di essere stati. 

JDi ogni altra cosa inscgnaiori altrui. Il terzo prin
cipio poi deve procedere d' unità cogli altri due , 
cioè deve essere diretto a promuovere lo sviluppo 
della potenza intellettiva di tutto il genere untano. 

Ora se noi guardiamo alla storia non troviamo 
esempio di nn governo regio temperalo di quattro 
o cinque principi che abbia retta una gran nazione. 
Dunque la novità dell' argomento dovrebbe commo
vere il genio dei grandi pensatori Italiani a formu
larlo , onde ricavarne quel parlilo che possa con
durre allo scopo che tulli desideriamo, ma da cui 
insensibilmente ogni giorno più ci allontaniamo, co
me per ima fatalità che hccia guerra all'Italia. Che 
se non fosse capace ad eccitare la filosofia, e i fi
losofi la novità dell'argomento, l'utilità almeno tanto 
generale che particolare, egli è da; sperare che pos
sa scuotere le passioni e farle cader come polvere 
innanzi al bene ài tutta la penisola. Quindi ne ver
rebbe di conseguenza che 1' Italia produrrebbe una 
forma di reggimento che dimostrerebbe quel primato 
che Invano le si è voluto, e le si vuole competere 
e nella morale e nella civiltà contro i monumenti 
della storia che ne fanno una dimoslrazione classi
ca e solenne. 

E dico che la Provvidenza ci conduce come per 
mano a questo meraviglioso scopo; non mancando 
pel suo adempimento che la confederazione, la lega 
dei principi italiani , che può essere agevolata da 
coloro i quali occupano il seggio dei sapienti. Che 
se sarà ritardata, questo avvenimento rovinoso mac
chierà il nome lor» nelle future generazioni, le quali 
malediranno il nome di coloro che si opposero, che 
operarono per passione di partilo od altra indivi
duale a danno della causa comune , posponendo il 
bene e la felicità d'Italia al bene alla felicità propria. 

Ne io mi debbo intrattenere a dimostrare la con
venienza di questo reggimento •, a molto meno che 
non vi sono difficoltà per eseguirlo ; perchè quanto 
alla convenienza parmi che avendo altrove dimostrato 
che la natura d'Italia componendosi di due elementi, 
naturale 1' uno , soprannaturale 1' altro , non è su
scettibile di un reggimento che avversa a questi due 
elementi. Dirò poi che il reggimento testé riformato 
delli varii stali Italiani , delle stesse riforme e di
mostrato senza fondamento , e senza speranza di 
durata nella penisola. Quanto poi all' applicazione 
del reggimento proposto, io credo che se non si ri
torna indietro , i passi più difficili per mandarlo 
ad esecuzione con un' alleanza sono già fatti e la 
redenzione cominciata , è già a mezzo dell' opera ! 
Dipende da coloro soltanto che fanno capo ai varii 
partiti : la nostra condizione ha bisogno di essere 
unificata in quel centro di unione che servir deve 
di perno alla lega all' alleanza alla confederazione. 
E come io conosco quanto amore essi portino al
F Italia rispetto specialmente a quei sommi che ne 
furono lume e decoro, io li pregherò ancora a pur
garsi da ogni passione , come fece 1' Alighieri , il 
quale nella lettera ricordata per vllimo come po
tentissimo argomento diceva che Arrigo (sotto al qua
le voleva riunita l'Italia) era raccomandalo e bene
detto da Clemente Y. « imperciocché il Signore del 
« cielo e della terra ordinò a voi re costui, il quale 
« Pietro di Dio Vicario onorare vi ammonisce , il 
« quale Clemente ora di Pietro successore perluse 
« d'i Apostolica benedizione illumina ». 

Or dunque che si vuole per compiere questo reg
gimento, in Italia che sarebbe di ogni altro reggi
mento Europeo tipo e modello? Niente altro che 
compiere l'alleanza, la lega. Chi sarà dei principi 
Mali ani che per salvare la propria provincia, vorrà 
perdere la madre comune ? Chi anteporrà V amici
zia dello straniero a quella del papato, che le sto
rie ricordano sostegno , mediatore , e riordinatore 
di tutti gli Slati d* Dalia ? ovvero chi ricuserà di 
stringersi con vincoli di carità e di amore, e pre
ferirà di rimanersi isolato e diviso dagli altri Stati 
Italiani ? che se bene si considera l'Italia o fisica
mente o strategicamente , o' civilmente o moralmente, 
egli è all' intutto impossibile che una sola parola 
nn pensiero sorga che si opponga alla necessità di 
unirsi, e strettamente unirsi in un' alleanza colla 
benedizione del papato onde portare a compimento 

la sua rigenerazione. E nell' attuale condizione e 
impossibile di non correre a questa meta nel fre
mito , nell' agitazione in cui si trovano i popoli. 
D'altronde i popoli non possono abbandonate la in
cominciata strada sulla quale sono come per vio
lenza «trrftti dal principio nar ra le d$la~ loro stirpe 
e dalie credente religiose senfcà iwlerrstfziòiie ydt tanfi 
secoli professate dai foro pffftrl. Tristissimo saggio 
di demoralizzazione che darebbero al mondo col 
quale dimostrerebbero eh' essi preferiscono lo stra
niero col fatto ,piu eloquente delle parole , perchè 
a sciogliere la società Italiana non si può riescilre 
che percuotendo la religione. Ora dunque sarà 
prezzo dell'opera il dimostrare come altro non resti 
per impiantare il proposto reggimento che l'allean
za dei Principi e dei Popoli, e che questa sia già 
preparata per modo che non rimanga che il radu
nare insieme che mettere in accordo gli elementi 
già tra loro armonici per gli Statuti che nel breve 
giro di 32 giorni furono formulati in tutta la pe
nisola , e dei quali verremo ragionando sempre allo 
scopo prefisso. 

È pur grato por noi il vederJ, che nel momento in cui 
più fervono le passioni, il pensiero dei buoni e leali cittadini 
si occupi d' un Solo oggetto , che può tornare a tutti la 
tranquillata e la calma, basandosi sullo stato finauziero; e que
sto viene assicurato nella Cassa di Sconto Pontificia Nazionalo 
la quale dà tutto il motivo ad un felice e buon successo, po
tendosi con ciò riparare alla deficienza di numerario nella so
cietà a motivo dell' interrotto commercio. 

DEUE CAUSE DELLA ntVOLUZlOSE DI V/fcW.VA 

L'Imperatore Ferdinando fu rimpiazzalo nella direzio
ne degli affari dall'Arciduca Luigi. Questo Principe istrut
tissimo, di costumi, e di una condotta irreprensibile, sti
mato per la sua veracità, e dolcezza, si reputava come 
amministratore di un bene affidatogli, cui dovea intatto 
trasmettere alla generazione seguente, senza che alcuna 
innovazione lo avesse menomalo. Si vociferava anche in 
Austria aver l'Arciduca promesso a Francesco II. morien
te, di governare nel medesimo spirito. Sotto l'Arciduca, 
o accanto a lui erano i due capi dei principali rami del
l'amministrazione, il Principe Mettcrnich per l'estero, e 
il conte Kolowrat per l'interno: le divergenti loro vedu
te erano un secreto conosciuto da tutta Europa. 

Il Principe Metternich era in Austria il solo uomo di 
stato , il cui colpo d'occhio conobbe il pericolo sempre 
minacciante di un diluvio Europeo veniente dalla Fran
cia, e superante tutti i disastri delle passate rivoluzioni. 
Il suo disegno era di  Conservare all'esterno la posizio
ne europea dell'Austria  La disgrazia è ch'egli non avea 
al suo servìzio che incessanti dispacci destinati a mante
ner l'illusione, ed a far credere che nulla era cangiato 
in Austria, sempre forte, potente, formidabile: ciò che tro
vasi smentito dai fatti, poiché l'Austria dove subire con 
rassegnazione gl'insulti nemici, come il cantone del Ti
cino. Quello che il Principe Metternich non poteva crea
re era una potenza interna che avesse appoggiato i suoi 
dispacci. Quest'uomo forse il più abile diplomatico dei 
tempi moderni, non era però capace sodo tutti i rappor
ti , e poi non avea in sua mano i mezzi per riformare 
l'interno: il suo sistema su tal riguardo riduce vasi a que
sto  Mantenere la pace pubblica, e l'ordine civile median
te la polizia publica, e secreta, e la censura  Egli con
tava unicamente sii queste deboli armi, da lungo tempo 
spuntate, senza punto riflettere che queste armi a due ta 
gli affidate a mani 
le in sua mina. 

incapaci, ed infide sarebbero ridonda

li suo colpo d'occhio chiaroveggente Vedere sempre più 
elevarsi su l'orizzontò i pronostici di urt cielo minaccìe
vole, ma fino all'ultima ora, non travide l'abisso che pig
mei infaticabili gli avevano scavato sotto ai piedi, ingan
nato com'era da persone sospette alle quali onninamente 
si confidava; oppure s'egli vide quest'abisso, non lo giu
dicò degno di uno sforzo contrario. Egli portava l'odio
sità di una oppressione dispotica in parte vera, ed in par
te supposta, e i suoi più accaniti nemici hanno raccolto 
i fvutti dì questo sistema di oppressione. 

Il Principe Metternich sdegnò, o non pensò a crearsi 
un partito. Il Conte Rolowrat ne profittò : la sua clien
tela burocratica, e letteraria ebbe per fine principale del
la sua attività publica e secreta  Porsi da per tutto co
me ostacolo a Metternich, attraversare i suoi piani, ren
derlo odioso, e ridicolo nel gran giorno: gettare sopra il 
suo capo la responsabilità dì tutti i mali presenti, e fu
turi dell'Austria  Il colpo fu diretto con altrettanta abi
lità che successo : era notorio che non si poteva senza pe
ricolo scatenarsi così contro Metternich almeno in questi 
Ultimi anni. Mentre che la censura di Sedlnizki proscri
veva senza pietà ogni parola libera nel senso conservato
re , Bauemfeld ebbe il permesso di lanciar contro Met
ternich la sua satira assai grossolana, che fu rappresen
tala con immenso successo nel teatro imperiale: lo che in 
Vienna s'impulò agli sforzi uniti del Conte Kolowrat, e 
di Maurizio Dietrichslein. Parimente il giudeo Franche 
editore dei fogli della Domenica, ebbe permesso di lan
ciare il suo motteggio contri il Mandarino Chiìt Rettemf 
( cioè Mcticmich )« 

H PHnc|pe era troppo iìùWltafò per brigarsi di simili 
insulti, che credeva poter dispjezlsre: moderazione ono
revole per uuWno privato, mèi cctp* per un'uomo di sta
to. Metternich obliava, "«he l'opposizione a cui era in vi
sta non poteva essere contenuta che dalla energìa; il fre
no del timore una volta scosso, non era vi più potenza 
che potesse preservare il principe. Ma quanto egli aveva 
negligentala la difesa di »ua persona, come lo dovea per 
necessità, e per dovere, altrettanto i suoi nemici sono sta
ti colpiti. Disposizione maravigliosa. Il suo rivale ebbe la 
disgrazia di rimaner solo sulla scena dopo la caduta. Fi
no allora non avdva avuto che la rinomanza di far op
posizione al sistema del cancelliere di Stato: l'occasione 
si presentò favorevole dopo la caduta di mostrrc avanti 
l'Austria il suo talento d'uomo di Stato, se ne avesse avu
to. Nulla di peggio poteva sopragiungergli di quella vit
toria inaspettata, che è statò il colpo mortale della sua 
celebrità. L' aria è sfuggita AéV ótre , che è tostamente 
sgonfiato. 

Si racconta a Vienna che il Coute Kolowrat poco do. i 
pò il 15 Marzo nominato presidente responsabile del con
siglio de'ministri, mando un suo fido all'università per 
dimandare agli Studenti so la nomina era da essi gradi
ta. Si dice che quella gioventù rispondesse « Che essa ac
cettava, o rifiutava come meglio sembravate: che l'uno, 
o l'altro Je sarebbe del pari indifferente.  Questo fatto 
dipinge al vero gli uomini, e le cose. In quel momento 
decisivo in cui una vigorosa energia poteva lutto salva
re, doveché una nullità priva di carattere doveva perdere 
la Monarchia , il conte Kolowrat divenne presidente del 
ministero. Tenne alcune settimane la presidenza senza la
sciare la minima traccia di attività, senza dar seguo di 
vita. Lo stato di sua salute lo costrinse ad abbandonar 
la scena politica, sul principio provvisoriamente, appresso 
in modo definitivo. 

Verso la primavera del 1846 il sollevamento della Ga
lizia aveva strappato il volo sempre più trasparente del
lo stato di dissoluzione e d'anarchia politica e morale che 
abbiamo esposta. Se i contadini della Gallizia senz'essere 
uè chiamati, né attesi, non si fossero posti come una di
vinità dalla macohina, e se il vecchio cancelliere di Sta
to alla prima notizia della rivolta non avesse spiegata una 
attività straordinaria nella sua età, sarebbe stato fin d'al
lora possìbile, che tranquillamente, senza rumore, in mez
zo ad una pace profonda una provincia fessesi staccata 
dalla monarchia, senza che il centro vi avesse Opposta una 
seria resistenza. Questo caso non trovavasi ancora negli 
alti. Il rimprovero fatto all'Austria di aver suscitata la 
sanguinosa rivolta dei contadini polacchi contro la no
biltà sediziosa fa sorridere di compassione chiunque co
nosce l'Austria d'allora. La conferenza di stato era inca
pace di si orribile risoluzione, prima perchè orribile, poi 
perchè risoluzione: la calunnia nella Sua malizia fa trop
po onore ali'amministrazione centrale. Anche è probàbile 
che l'emigrazione stessa non credeva alla maldicenza che 
propagava : essa sapeva perfettamente quanto poco perico
losa sarebbe stata una levata di scudo contro dell'Austria. 
Anche nel 1347 l'Italia segui l'esempio della Galizia. 

Vienna 12 novembre. — Oltre al Conte Stadion , e al 
Ministro Kraus, giunsero in Vienna da Olmùtz il principe Fe
lice Scliwarzemncrg i sìgg. de Biuck Ifelfert il Co. Breda ed 
il signor Bach. La composizione del nuovo ministero dovreb
be veniv pubblicata fra bre^e. Bassi però per sicuro che iì 
signor Bach non farà parte del nuovo Gabinetto. 

Si ha da Agram il 2 novembre. Giunge all'istante la noti
zia che in tutta la Shivonia procede rapida la insurrezione in 
massa Contro i piaggiar!, i quali si ritirano dalta fortezza di 
Essek. Vucorvar venne presa dai serbi la notte del 28, e ven
ne incendiata per la massima parte. 

L'assassino di Latour è prego, egli è un garzone fabbro 
ferrajo. 

il famigerato Padovani guardia nazionale, il fratello di Ranftl, 
e l'emancipata Dama Perin sono arrestati. ISelJ' Odeone, per la 
caduta dell'edificio, parecchi studènti perdettero la vita. 

— Molte sono le esecuzioni che si sono fatte in quésti giorni 
nelle provincie austriache. Pare che Windischgràtez voglia al
zare il patibolo in tutti i paesi. Roberto Blum venne fucilato. 
Egli mostrò molto coraggio nelle sue ultime ore. Nella lettera, 
che scriveva alla moglie pochi momenti prima di morire, l'av
vertiva di educare i figliuoli al sacrificio della vita per la' li
bertà della patria. Il nuovo Ministèro è definitivamente formato. 
Egli è certo, che il Conte Stadion è nominato Ministro d'egli 
Interni. 

— Si dà invece come definitiva la seguente combinazione mi
nisteriale, passabilmente reazionaria: Dò Bach, interno; Schwart
zeuberg, estero, Schònhals, guerra, Bruck, commercio, Kraus, 
finanze, Mayer Gaetano, lavori pubblici, eonte Breda, giusti
zia , Helfert , culto ed istruzione , Wessemberg , presidente 
senza portafoglio. 

I,ertii>erg 6 novembre — Il bombardamento ha distrutto 
intieramente l'Aula1, sede della' rivoluzione; come anche il Teaj 
tvo Vecchio, la Scuola Politecnica, il Palazzo di Citta, e mólte 
altre case particolari. Fu allora deciso di capitolare alle seguenti 
condizioni. 



IL COSTITUZIONALE ROMANO 
Scioglimento della Legione degli Studenti. — Esilio di tutta 

la nobiltà polacca.—Scioglimento della Guardia Nazionale per 
essere riorganizzati. — Esilio di gran numero di forestieri, la 
maggior parte emissari di Kossuth. 

A 4 ove di mattina il fuòco non era ancora spento. 
Jeri il fuoco era domato; era stata disarmata la Guardia Na

zionale, e il resto della legione Accademica; e si esercitava il 
massimo rigore contro i forestieri. (Gazs. d'Àug.) 

Ber l ino — Le nuove proseguono ad essere della mag
giore gravità. Già annunciamnwcomel' Assemblea Cestii «ente 
ricusò di ottemperare al messaggio R. elio sospendeva le sue 
sedute sino al 27, e ne trasferita la sede a Brandpbourg, pic
cola città situata a IO leghe da Berlino, con 12 mila abitanti. 
L'Assemblea non puro adottòjuna formale dichiarazione divisa 
in 3 articoli , ma fece un lndiri/70 ai suoi committenti, nel 
quale dichiarava la patria in pericolo, e concludeva di essere 
fermamente deliberata ad opporrò una resistenza energica con 
tutti i mezzi che fossero in suo potere ad un consimile colpo 
di Slato. « Siate uniti (dice l'Indirizzo ) onde guarentire le li
bertà acquistale, o pensate che il coraggio unito alla prudenza 
Vincegogni pericolo. » 

Il Ministero però era risoluto di ricorrere, al bisogno, alla 
forza per far eseguire la decisione (Reale, e sospendere le se
dute dell'Assemblea, che si era aggiornata alla seguente mat
tina. Cosi fin dalla sera dell'8 regnava negli spiriti la più se
ria inquietudine. 

Nella giornata del % il Governo ora già preparato a tutte le 
eventualità e determinato anche a dichiarare la capitale in ista-
to di assedio. Il Comitato di salute pubblica era stalo convo
cato dal Comando superiore della Guardia Nazionale, ed il Con
siglio Municipale sedeva in permanenza. Temevasi un conflitto 
perchè la Guardia Nazionale aveva promesso di appoggiare le 
risoluzioni dall'Assemblai. Abocnchó poi fosse dubbio se que
sta promessa dell* Ufficialità si trovasse appoggiata dalla Milizia, 
pure le truppe di linea erano state allontanate dalla capitale, 
lasciando un solo battaglione a guardia dell' arsenale con vive
ri per 8 giorni. I Comandanti militari avevano le chiavi di tutti 
i pubblici edilizi. La risoluzione dell' Ufficialità della Guardia 
Nazionale pareva di far resistenza anche alla truppa, e non avreb
be ceduto che alla forza. 

La seduta del 10 fu oltremodo burrascosa. Vi si lesse un 
messaggio del Ministro Brandebourg, in cui protestava di ri
guardare come nulle e non avvenute le risoluzioni dell'Assem
blea, la quale aveva usurpato i diritti di sovranità, e violata 
la costituzione. Conchiudeva col dar tempo a riflettere, e col 
rendere responsabili i Deputati delle conseguenze che potesse
ro risultare dalla loro illegale condotta. — Si lessero gì' indi
rizzi' della Guardia Nazionale e degli artigiani di Berlino, pro
mettenti it loro appoggio all'Assemblea. Questa era in nume
ro di 251 membri, e nominò una Commissione di 5 individui 
per redigere un proclama al popolo, in cui si espongono le cau
se del conflitto fra la Corona e l'Assemblea; il quale proclama 
fu tosto redatto dal signor Pillet, accolto con clamarosi applau
si dall' Assemblea e dagli uditori, adottato ad unanimità, stam
pato a 40 mila esemplari, da diffondersi in Berlino e nel Regno. 

Intanto veniva comunicala una lettera del Conte di Brande-
burgo al Comando della Guardia Nazionale, nella quale il Pre
sidente del Consiglio dice di non conoscere più Assemblea Co
stituente, né un Presidente di essa ; che le porte del palazzo 
delle sedute saranno chiuse e guardate dal Militare perchè nes
suno più. vi rientri. Di fatto in questo stesso momento le trup
pe arrivavano sulla piazza del teatro, coli' artiglieria dietro al
l'infanteria , guidate dal Generale Wrangel. Parecchi Deputati 
corsero alle finestre, e l'Assemblea fu in preda alla massima 
agitazione. 

« Signori (disse allora il Presidente) ! Ecco un atto di vio
lenza militare al quale noi cediamo. La Guardia Nazionale di
chiarò di rimanere attorno al locale delle sedutetfinchè vi ri
maneva l'Assemblea. Abbandoniamo dunque la sala, e ritiriamo
ci colla Guardia stessa. Io protesto solennemente in nome del
l'Assemblea Costituente contra l'impiego della forza militare, e 
dichiaro di non cedere che ad essa : aggiorno la seduta a do
mani mattina. » 

L'Assemblea, con alla testa il Presidente, lasciò la sala, sa
lutata all' escire da vive acclamazioni della Guardia Nazionale e 
del popolo., 

Un dispaccio telegrafico, in data di Berlino U novembre, 
alla sera, riferito dal Giorn. di Francfort del 14, annunzia che 
era stato trasmesso da Potsdam l'ordine di disarmare la Guar
dia Nazionale. La città era tranquilla, e si credeva che la Guar
dia suddetta non opporrebbe resistenza. 

APm,LO DEI, RE HI PRUSSIA 

Lo stato illegale da non breve tempo regnante in Berlino, 
mia capitale e residenza, il quale minaccia di precipitare nel
l'abisso dell' anarchìa l'intera Monarchia, mi ha obbligato, die
tro al consiglio 'dei miei Ministri responsabili, di traslocare a 
Brandeburgo 1' Assemblea convocala a formare la Costituzione, 
prorogandola sin al di 27 del mese, onde poter eseguire siffat
ta misura. Per la medesima ragione ho dovuto rinforzare con-
siderabilmenfè'ta 'truppa nella predetta mia capitale, e medesi
mamente sciogliere, sin alla sua riorganizzazione, la Guardia Ci
vica in seguito della condotta sua illegate, in conformità al pa
ragrafo 5 della Legge dui di 17 ottobre sulla Guardia Civica. 

Io so benissimo che lalo misura soggiacerà a molte falso inter
pretazioni, e che da una fazione sovversiva se ne potrà abusa
re onde far nascere, presso cittadini, ben intenzionati ancora, 
dei timori quanto alla conservazione intera dello libertà conces
se al mio popolo. Ma non meno fermamente sono persuaso, 
che l'avvenire della Germania era ih diritto di chiedere questa 
misura a ine, al mio governo. Mi rivolgo perciò in questo mo
mento decisivo all' intero paese, a voi tulli miei fedeli Prussia
ni, nella persuasione che disapproverete con animo serio e ri
soluto l'illegale resistenza che una parie dei vostri rappresen
tanti diméntichi dei veri loro doveri verso popolo e corono, op
pone alla traslocazionc dell' Assemblea nazionale. Vi ammonisco 
di non dar luogo alle insinuazioni che vi fanno credere che io 
abbia intenzione di scemare le libertà promessevi nei giorni di 
Marzo, che io verrei abbandonare la via costituzionale da me 
calcata l 

Prussiani I Voi che rimaneste ancora fermi nell' antica buo
na fiducia in me. Voi che serbate ancora la memoria dalla slo-
ria della mia Regia Casa e del suo contegno verso il popolo, 
io vi prego di stare con me in tempi prosperi come negli in
fluisti! Voi altri, che già cominciale a vacillare. vi scongiuro 
di fermarvi nel cammino ripido sul quale vi trovate, e di aspet
tare i fatti che verranno ! A voi tutti poi io ripeto di nuovo 
l'inalterabile promessa, che nulla vi verrà scemato delle liber
tà vostre costituzionali, che sarà il mio santo .proposilo di es
servi, coli'aiuto di Dio, un buon Re costituzionale, acciocché 
eoa forze riunite fabbrichiamo un edifizio imponente e durevo
le, sotto il cui tetto, a benefizio della patria nostra Prussiana 
e Germanica, i nostri posteri possano godere per dei secoli, 
in pace ed armonia, le benedizioni di una vera e salda libertà. 

Iddio Ci largisca a ciò la sua benedizione ! 
Sansouci 11 novembre 1848. 

(tegn.) FEDERICO GUCLIEMO. 
(eontratstgn,) Conte di Brandebourg. 

De Ladenberg, 
De Strotha. 
De Manteuffèl. 

— Le notizie di Berlino del 12 dicono che la citta è stata 
dichiarata in istato d'assedio. Si teme inevitabile una lotta san
guinosa. Alla seduta dell' Assemblea del giorno 12 trovavansi 
248 Deputati, vi fu eletto a Presidente il signori d'Unruh con 
245 voti. - Il Presidente del Consiglio dei Ministri ha dichia
rato nella maniera la più positiva alla Deputazione municipale 
che Egli non cederebbe punto, dovcsse«anche costare la vita 
a lui ed a suoi colleglli. 

11 Monitore di Prussia del 15 contiene una pubblicazione 
colla quale il Ministero dichiara che egli è animato delle più 
pure intenzioni ; che egli non ha in vista se non il bene del 
paese-, e che le risoluzioni prese dall'Assemblea costituente a 
partire dal suo aggiornamento non hanno alcun valore. 

L'Assemblea Costituente non si unisce al solito suo palaz
zo occupato dalle truppe, ma bensì all'Albergo di Russia. 

Londra 10 novembre — Si viene in cognizione che vasti 
distretti del sud dell' Irlanda siano in stato di semirivolta. Lo 
Standard sembra esser dispiacente che non siasi proclamato lo 
stato d" assedio : 17 insorti vennero arrestati ad un miglio da 
Clonmel. 

P a r i g i 15 novembre. — Non avendo~avuto luogo 1 di
sordini che si temevano nella giornata di ieri, per la festa 
della Costituzione, e tutto essendo, invece proceduto tranquil
lamente e con dignità, i fondi pubblici sonosi sostenuti, non 
ostante che regni ancora molta incertezza intorno al(a scelta 
che si farà del Presidente della Repubblica-

— Questa mane , nell' alto in cui proclamavasi la Costitu
zione nella piazza della Concordia, i membri della Commissio
ne nominata per mettere in libertà quelli fra gl'insorti del 
giugno che furon raccomandati alla clemenza del capo del po
tere esecutivo, sonosi recati nelle diverse prigioni dì Parigi, 
ed ban fatto aprire le porte a 149 detenuti. 

Non si potrebe esprimere l'emozione con cui questi disgra
ziati accolsero le parole piene di cordialità e di patriottismo, 
'onde il Presidente della Commissione, sig. Foucher , ha fallo 
precedere l'ordine del loro scarceramento. 

— Gli ambasciatori, ministri e incaricati d'affari dei governi 
esteri residenti in Parigi furono invitati ad assistere alla cele
brazione della festa della costituzione. 

La Francia vive in questo momento framezzQ ad un'agita
zione febbrile ad un tratto e monotona, giacché l'oggetto non 
cangia e la situazione sua è sempre la stessa. La lotta conti
nua ogni dì più accanita , personale, odiosa fra i partigiani 
delle due individualità in presenza, e non ostante, tutto che 
si disse, tutto ciò clic sì fece sinora è nulla a petto di tutto 
ciò che preparasi. Gli è noi scg> eli i più intimi della vita pri
vata che lo spirito di parte andrà a cercare le sue anni. Si 
annunziano rivelazioni scandalose, retrospettive calunnie; ogni 
mezzo era , a parer loro, buono per combattere si 1' una che 
l'altra candidatura. Noi non mettiamo in dubbio che i due 
candidati stessi siano compiutamente estranei a simili vergo
gnose mene, ma come va che gli stessi loro partigiani non 
capiscono che la stessa vittoria, comprala ad un simile prezzo 
riescirà carissima per chi l'avrà riportata " 

Quanto alle probabilità diverse per il Generale Cavaignaeo 
pur Luigi Bonaparte, chi può calcolare frammezzo ad uno btra-

ripanienlo di passioni ? Chi conosco la calunnia che suri»a 
fuori domani, e l'effetto eli' essa produrrà' Si potrebbe in 
qualche maniera , stabilire un gioco di borsa su queste due 
candidature; cotizzarlo^ogni sera in piuo in meno secondo le 
impressioni della giornata. 

Tutto ciò e deplorabile , angoscioso per i candidati 'fatti 
seguo agli oltraggi d'ogni specie d'insultatori pagati ^ ango
scioso per lo spirilo pubblico che questa guerra d'ingiurie e 
di calunnie perverte ogni volta più ; deplorabile per 111 Fran
cia intiera destinata, qualunque siasi il candidato elio trionfi, 
ad essere governata da un cupo, al quale sarà stato tolto .pri
ma ogni prestigio, ogni autorità. Non è cosi che dovrebbe agi
tarsi una lotta per la presidenza d' una grande nazione. 

( Ind. B. ) , 
Altra del 13 novembre —Il principe Alessandro di Russia» 

figlio dell' imperatore- Nicolo , attraverso Resuncon nel giorno 
3 novembre, proveniente dall' Alemagna ed avviato a Napoli. 

ftla<Iri<l fi novembre — Il Consiglio dei Ministri ha deci
so che le .iìories saran convocate il 14 dicembre. Nella stessa 
riunione è slato deciso che il candidato ministeriale alla Presi
denza dell' Assemblea sarà il sig. Seijas-Lo/ano, quello stesso 
che altra volla fu ministro dell'Interno nel Gabinetto di Soto-
Mayor. 

11 sig. Seijas-Lozano è un dottissimo giureconsulto, d'.opi-
nioni politiche totalmente moderate, e di privati costumi im
mensamente dolci. 

La Mia nomina non è a porsi in dubbio. —Il sig. Duca e 
la signora Duchessa di Moutpensier non verranno di cerio a pas
sare l'inverno a Madrid. 

Altra degli 8 — 11 Cavaliere de Raymond, consigliere di Le
gazione, presentò all' Eccellentissimo sig. Ministro del Dispac
cio di Stato la lettera del sig. Ministro dello relazioni estero 
di S. M. I. e R. A. che Io accredita come Incaricato di affavi 
di Austria presso questa Corte. 

Il Cavaliere de Raymond eserciterà quest'incarico sino all'ar
rivo in questa capitale del signor Conte Esterhazy nominato Mi
nistro Plenipotenziario di S. M. 1. presso la nostra Regina. 

(6as.de Madrid.) 
— Scrivono dallo frontiere della Catalogna in data del IV. 

Cabrera è di ritorno in Catalogna. La sua spedizione sull'Ara
gona è andata in fumo. Il giorno 2 era a Lora, borgo di 800 
anime nei dintorni del distretto di Cervera a cinque oro da que
sta città, e veni' una da Barcellona, alla testa di 200 uomini, 
coi quali tentò di occupare alla scalata i blokhaus. Non essen
dogli riuscito l'intento, ha provato di mettervi il fuoco, ponen
do a contribuzione i paesani dei dintorni perche fornissero le 
fascine, i quali avevano tetti presa la fuga. (Intern, de Bayon.) 

Berna — Il generale Dùfour ha ottenuto l'onore di tre 
nomine contemporanee. E,gli fu eletto nel Mittclland, nel Sec-
land e nell' Emmenthal. {Gazz. 2'ict'n.) 

La Svizzera ha un lungo articolo sulle imminenti nomine 
de' membri del Consiglio federale. Questo giornale, opina che 
cinque de' sette consiglieri si possono ritenere sicuri di una mag
gioranza compatta. Essi sono Furrcr di Zurigo , Ochsenbein di 
Berna , Kcrn della Turgovia , Druey di Vaud , Frauscini del Ti
cino. Candidati agli allrì due posti sono Frci-Herose, e Keller 
d' Argovia , Niifed Hungcrbuhlcr di S. Gallo , Steigucr e Cas , 
Pfyuer di Licrna. — Soggiunge che una minoranza del Con
siglio nazionale preferirebbe eleggere , invece dei primi cinque, 
Stampili di Berna, James Fiuy di Ginevra, Eytel di Vaud , 
avv. Lusser d'Uri, Tanner d'ArgoVia, Lnvini del Ticino. 

— La Gazzella Bernese del 13 ha quanto seguo : 
Questa mattina 1' ambasciatore sardo ha porto al presidente 

del Direttorio una nota in cui si riclama contro le esecuzioni 
dei rifugiati italiani dal Cantone Ticino. 

KOMA 
CONSIGLIO DEI DEPUTATI 

Tornata del 24 novembre 
PRESIDENZA DEL SIG. AVV.^STURBINJETTI 

La seduta si apre ad un'ora 1|9 pomeridiana; i Deputati so
no 53 ; la seduta è legale. Si procede alla verifica dei poteri 
per le elezioni, del Collegio dij Bertinotti, che ha scolto il 
professor Montanari T del quinto di Roma che ha nominato ,il 
signor Avvocato Sereni ; del secondo che proclamò il signor 
Duca di Rignano. 

Bonaparte contrasta a questa elezione perche non fu rin
novata la presidenza di Ufficio. , 

Armellini e Bezzi mentre deplorano che il Consiglio abbia 
adottato la massima « iene lina elezione è valida quando con
tro di essa non esistono richiami » non credono doversi'anni-
lare la eie ione del Rignano contro la quale non esiste verun 
richiamo. La camera fa proclamare valide> tre elezioni sumen-
tovate. , 

Il Ministro della Guerra fattosi alla tribuna domanda pron
ti e valevoli soccorsi per la divisione potificia stanziata hi Ve
nezia , ove 600 militi nostri fratelli giacciono negli ospedali ; 
gli altri spropriati di tutto il necessario. Propone inoltre di 
spedire a Venezia un agente elio provvedi ai nostri concittadini 
e stabilisca relazioni necessarie tra ì due governi non che di 
mandare truppe fresch per supplire a quelle che si trovano già 
al servi/io di quella Repubblica. 

Bonaparte plaude al patriolismo del Ministro ma non ammet
te la necessita di un agente. 

http://6as.de


260 IL 
La domanda del Ministro della guerra è un credito sup

pletorio di 55,053 scudi senza conlare le spose di paga che 
già furono sanzionale dai Consigli nel mese di agosto colla for
inola di credito indeterminato pel Ministro della Guerra. 

Pantaltoni e Fuseoni hanno fatto alcune osservazioni che 
saranno esaminate in seguito. 

Bonapartt avanza una proposizione conforme a quella del 
Ministro Campetto ed è votata all'unanimità mezzo agli applausi 
delle tribune. 

Segue la discussione degli articoli della legge per l'aboli
zione delle sostituzioni. 

— La Gazzetta nella parte ulliciale pubblica i nomi doi 48 
Deputati che stando in Roma furono presenti all'ultima torna

ta del 2». 
— Gli attuali ministri in vista della presente condizione del 

pubblico erario e dei bisogni cui deve sopperire ogni stato d'Ita

lia, hanno risoluto di non prevalersi che della meta del soldo 
di 300 scudi accordato ai cessali ministri. 

— Ieri mattina il Presidente de* ministri e il ministro del 
commercio e lavori pubblici si son recati nella sala delle adu

nanze del Consiglio de'Deputati e unitamente al 'questore bau 
preso lo convenienti dispesizioni per allargare le tribune del 
popolo. Una parte dei lavori sono già esèguiti. 

— Con ordine del Ministero della Pubblica Istruzione, l'Uni

versità Romana si aprirà colle solite formalità il giorno 27 
novembre corrente. 

— Annunciamo con gioia l'arrivo in questa Dominante del

l'aspettato Ministro Mamiani che assumerà all'istante il Por

tafoglio degli affari esteri. (Conttmp.) 
— Il Tenente Colonnello Caldeiari e stato nominato Colon

nello dei Carabinieri in sostituzione del Colonnello Naselli che 
ha domandato, ed ottenuto il ritiro. 

— Monsig. Morandi Fiscale generale ha ottenuto di poter 
ritirarsi dall' otti/io mediante definitiva dimissione. 

11 Sig. Antonio Neri Segretario del Debito Pubblico, accor

tosi di non godere la fiducia del popolo, ha dato la sua dimis

•ione che è stata subito accettata dal Consiglio de'Ministri. 
— Alcuni Giornali della Capiale hanno detto essersi l'Aba

te Rosmini recato a Parigi in qualche missione. L'Abate Ro

smini dichiara di non essersi mai assentato da Roma, dove at

tende a'suoi pacifici studi. 

— Domani il terzo Collegio elettorale di Roma e convocato 
nella Sala della Vcn. Archiconfraternita della Sina Annunziata a 
S. Chiara per procedere alla nomina del Deputato in rimpiaz

zo del sig. Avvocato Lunati, nominato Ministro. 

B o l o g n a 31 novembre — Siamo autorizzati da S E. il 
signor .Conte ProLegato di questa Provincia di desumere dai 
rapporti officiali di Comacchio e Ferrara la segnente esposi

zione : 
La sera del 19 corrente, intanto che il Corpo Lancieri Ma

sipi crasi tranquillamente imbarcato a Magnavacca e non atten

deva che il vento favorevole per far vela, nacque in Comac

chio uno di quei tanti avvenimenti,, di cui è ben difficile pre

cisare le cagioni. Al rientrare d' una Pattuglia , parte della 
guarnigione, Fucilieri Pontifici, tu presa non si Sa da quale 
strana costernazione , e si diede a sparpagliarsi per la città 
esplodendo le armi, che oftesero alcuni Cìvici. Poco dopo le 
Autorità civili e militari del paese riuscirono a ricondurre l'or

dine e tranquillare la popolazione, ma avvedutamente s'inti

mava ai Fucilieri ed ai Cannonieri di sortire la citta verso Fer

rara , richiamando invece il distaccamento Dragoni comandato 
dal sig. Tenente Orlandi, che venne accolto dalla Civica e dalla 
popolazione col maggior giubilo. Se il triste avvenimento lascia 
deplorare due morti e due feriti, la solerzia e vigilanza del 
sig. Conte Lovatelli, degnissimo ProLegato di Ferrara,, aven

do disposte le più accurate verificazioni, si appresta a som

ministrare gli elementi acconci per inquirere rigorosamente; e 
poiché il sig. Tenente Generate Zucchi ha spediti gli ordini i 
più severi onde i soldati appartenenti alla linea siano sottoposti 
ad un Consiglio di Guerra, cosi è a ritenere, che insieme com

binati il civile e militare potere, colla maggiore sollecitudine 
saranno, giustamente puniti i colpevoli» 

— 1 fatti di Roma hanno eccitato l'entusiasmo dei Bologne

si. La Costituente dalla quale fu propagatore caldissimo al Cir

colo Bolognese Carlo Rusconi trova l'adesione delle provincie. 
Carlo Rusconi che in Roma fu il primo a iniziare t'idea di una 
dieta, sarà il deputato, ehc Bologna manderà in luogo dell'estin

to Rossi. Giova che le Camere si compongano d'uomini onesti 
e di principii politici patriottici ed illibati. (Contemp.) 

P e s a r o 20 novembre — Iersera, circa all' ora di notte, 
da una furia di popolo furono abbruciate tutte le carte che 
esistevano negli uffizi di Polizia, cioè posizioni, registri,, let

tere tutto insomma inclusivamente agli scaffali, alle scansie, 
tutte le quali eose venivano gettate dalle finestre. Con ciò si 
fecero in Piazza e nel Corso monti di fuoco , che durarono 
tutta la notte.  La lettera da cui si toglie la suddetta notizia 
non accenna le cagioni del fatto. (Gazz. di Bologna) 

Ferrar» 20 novembre — Comaeehio è rientrata nell'or

dine e nella tranquillità per vie pacifiche ed amichevoli. Il Conte 

COSTITUZIONALE ROMANO 
Lovatelli nostro Prolegato lo prevedeva , quando contro gli or

dini ricevuti dall'ex ministro della guerra Gen. Zucchi, prima 
di precipitare cogli estremi rimedii della forza, mandava per 
Deputati a Comacchio i nostri concittadini Avv. Carlo Mayr e 
Carlo Dott. Grillcnzoni, istruendoli ed abilitandoli ad esperire 
ogni mezzo per vincere colle persuasive. Infatti gli ottimi De

putati giungevano a Comacchio, e rivolgendosi al buon senso 
della popolazione, e col patriottismo che li anima, riuscirono 
a stringere nuovamente il patto di fratellanza, e la pace rientrò 
mercè le loro cure. Il Governatore, il Municipio e la Civica 
cooperarono grandemente, onde non accadessero gli scandali 
minacciati. La nostra Deputazione trovò nel Masina e nei militi 
volontari'! elio lo accompagnavano, altrettanti Italiani elio per 
vie diverse vogliono riuscire al santo scopo della Indipendenza 
Italiana ; ond' è che partivano per Venezia , decisi a combattere 
contro l'inimico ; e sotto il comando del Generale Pepe, vedran

no che la disciplina è una delle qualità per essere buon soldato. 
Lode sincera ai buoni Comacchiesi. 

Sabato alle 5 pom. , arrivava in Ferrara il Battaglione dei 
Bersaglieri comandati dal Col. Melara , proveniente da Cento. 
Stamane partiva il battaglione Mobile alle ore 7 diretto verso 
Lugo. 1 fucili di proprietà del Comune e della Civica furono 
riconsegtiati. 

Questa sera si trarrà partito da una dimostrazione di gioia 
per il nuovo ministero MamiaiiiSterbini, onde fraternizzare nuo

vamente coi Carabinieri; ì quali oltre le prove luminose dì va

lore e di coraggio che diedero snl campo contro lo straniero, 
sono pronti a cimentarsi nuovamente nella santa guerra della 
indipendenza. 

P. S. Corre voce che dopo la partenza dei nostri Deputati 
da Comacchio sia naia una collisione fra i Comacchiesi e la trup

pa di linea in guarnigione. Ci mancano le notizie esatte , e spe

riamo che non s' avranno a deplorare tristi avvenimenti. 
(Gazz. di Ferrara) 

Firenze —Itogli toscani da molto tempo stimolavano il 
governo ad esporre quanto era accaduto a Portoferraio. Final

mente il Cerritre livornese, organo di Guerrazzi ha parlato. 
Egli dice : 

Nel di 31 ottobre alcuni del popolo di Porto Ferraio, in 
unione dei soldati di linea e dei cannonieri sedentari, non che 
di vari forestieri, si portarono sotto il forte Falcone chieden

do la liberazione dei prigionieri, nell' intendimento di festeg

giare insieme la nomiaa dei signori Montanelli e Guerrazzi al 
Ministero. L' Ufficiale di presidio sottotenente Giacinto Escla

pon, o non bene intendesse, o volesse strettamente attenersi 
ai regolamenti, si chiuse nel forte e sembrò ordinasse la re

sistenza. 11 presidio però o se ne stette passivo, o coadiuvò la 
scalata , e il terribile Falcone fu occupato ( non preso ) senza 
trarre colpo. L' Esolapon fu alquanto strapazzato, e momenta

neamente ritenuto in arresto. 
Alla occupazione del Falcone succede l'altra della Stella e 

del Forte Inglese, 
Alle ore 4 p. m. il Governatore invitava alcuni cittadini, 

il Gonfaloniere, non che i Capitani della Guardia Civica, i Co

mandanti delle diverse armi, e i due Consiglieri di Go

verno per conferire su negozio assai interessante la quiete del

la città. 
Lamentava il Governatore il fatto; diceva di avere ripetu

tamente domandato il suo riposo ; si dichiarava spogliato di 
ogni autorità, e pronto a lasciare l'Isola ; chiedeva di non 
essere maltrattato. 

1 suddetti cittadini prestavano mallevadoria nella propria per

sona pel rispetto in che sarebbe tenuto il Governatore, e lo 
persuadevano di rimanere al suo posto. 

Si stabiliva in quel Consiglio: 1. che la Guardia Civica per 
quel giorno e per qualche altro presidiasse i forti, e fosse pa

gata dal Municipio; 2. che successivamente essa montasse pro

miscuamente ai sedenlari e alla Linea , con preponderanza al

meno di due individui sulla metà del presidio ; 3. che fosse 
nel momento formato un picchetto di Guardia Municipale , lo 
che fu fatto. ' 

Nella mattina del 1» novembre successivo , fu tenuto nuo

vamente Consìglio davanti il Governatore,. onde provvedere a 
che i condannati nel Bagno si contenessero nell'ordine; si pro

pose un aumento di membri al Municipio affinchè si occupas

sero della cosa pubblica : questo Consiglio non fu approvato, 
come successivamente non ottenne plauso l'altra proposizione 
di inviare una Deputazione al Ministero per iscusare quei tra

viati che si erano fatti a violare , forse imprudentemente , la 
santità delle leggi. 

Fatto è però , che i Forti furono nuovamente restituiti al 
possesso del Governo nella mattina del 2 novembre corrente , 
in forza di una deliberazione presa dai primari cittadini nella 
notte antecedente, sul rapporto qhe i soldati stanziali inten

devano di riprendere il Falcone a viva forza ,s o di vendicarsi 
contro la popolazione per essere stati rimproverati, si diceva, 
da alcuni dei loro capi, di viltà. 

A calmare la popolazione, la. quale intendeva ritenere il 
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possesso dei Forti, era stata formulata una petizione al Go
verno , chiedendo varie cose nell' interesse del Popolo. 

Venez ia 15 novembre — É imposto un nuovo prestito 
forzoso di un milione di lire correnti, fruttante 1' anno 5 per 
cento dal 25 novembre corrente, da distribuirsi a carico di 
alcune Ditte diversa da quelle che contribuirono ai due pre
stiti di cinque milioni, contemplati dai decreti 19 settembre 
p. p. e 12 ottobre. 

— I sovvenitori del prestito dovranno pagare in danaro alla 
Cassa" centrale la somma imposta entro il giorno 25 novembre 
corr. oppure consegneranno nel giorno stesso alla Reggenza 
della banca altrettanti vaglia all'ordine della medesima per la 
somma suddetta, pagabile in sci rate, la prima delle quali sca
dente il 31 luglio 1840, la seconda il 31 agosto, e cosi suc
cessivamente di mese in mese. GÌ' interessi dell' annuo 5 per 
cento a debito dei sovventori dal 25 novembre corrente fino 
alla scadenza, saranno riuniti in un solo vaglio per il 18 ot
tobre 1849. 

Altra del 16. — Il capitano Vincenzo Stateli», del 1. bat
taglione dc'volontarii napoletani, abbandono le bandiere senza 
permesso, sono ormai 4 mesi, si reco in Napoli e nei giorni 
scorsi fece qui ritorno. Egli si scusa col dire the non crede
va grave delitto ud un ulli/.iale de'volontarii l'assentarsi dal suo 
corpo, senza esserne autorizzato. Il generale in capo, in luogo 
di sottoporlo ad un Consiglio di guerra, si limita ad allonta
narlo dall'esercito italiano in Venezia. 

— Da Milano 15 novembre: 
Si ritiene che le vittime destinate ad essere spogliate da 

Radetzky col suo proclama dell' H , salgano a 225, che tutti 
insieme dovrebbero pagare da 30 a 40 milioni. Ieri il muni
cipio presento a Radet/ky una protesta, dettata dall'avv. Sor
inanni: ella si appoggia principalmente nel dichiarar contrario 
il detto proclama 1. alla capitolazione per la quale ciascun 
Lombardo ebbe facoltà di ritirarsi coll'ariuata in Piemonte: 2. 
al decreto di amnistia 20 settembre, colla quale devono essere 
annullati tutti ì processi: 3, alle vigenti leggi civili: 4. final
mente alla fede pubblica siccome quello che intacca i contral
ti fatti in buona fede. 

Lettere di Milano recano il riparlo della suddetta contribu
zione. Il conte Casati si dice tassato per 500,000 lire, il con
te BoiTomoo per 800,000 lire, il duca Visconti per 800,000 , 
il duca Litta per 800,000 mila, e via dicendo. 

— VAvrenire dice, in data del 10, da Alessandria, che gli 
Ungheresi giuntivi la settimana antecedente avendo mostrato 
desiderio di ripatriare, venne loro segnalo il foglio di via poi
Genova onde esservi imbarcati. — Il 14 l'ottavo reggimento 
fanteria, brigata Cune», andò in cittadella affine di lasciare il 
quartiere di S. Stefano in libertà pei Lombardi, aspettati fra 
breve da Vercelli. 

It'avoll 18 novembre — Un nostro corrispondente ci di
pingo in una lettera lo stato infelice delle Calabrie, e preci
samente del Distretto di Cotrone, in preda alle oppressioni di 
un brigantaggio che da tutte le vie si manifesta in dispiace
vole modo. La comitiva che più infesta quei luoghi e che più 
delle altre sembra poderosa è quella guidata da D. Domenico 
Falco da Rossano. È vero che il maresciallo Statella col suo 
carattere fermo, risoluto ed energico, da tutt' opera alla per
secuzione di quei malviventi, ed e già pervenuto in poco tem
po ad assicurare alla giustizia moltissimi di essi ; ma è vero 
altresì che i mali non eessano e che si riproducono tutto gior
no. Sarebbe d' uopo che la forza pubblica ivi esistente si au
mentasse di numero, affinchè una più attiva persecuzione si 
spiegasse e si riducessero quelle bande a noti trovar più quar
tiere. 

Ai tanti malanni si aggiunge in quello provincie nno spiri
to irrequieto fomentato da non pochi che spargono notizie di 
sgomento e di disordine e cercano compromettere la pubblica 
tranquillità. Possa il Governo prendere a seria considerazione 
lo stato delle Calabrie, ed apportarvi sollecitamente un rime
dio co' mezzi tutti che sono in suo potere e di cui può disporre. 

(Naxiene) 
— A proposito della quistione siciliana un giornale narra 

che, pochi dì sono, il sig. Bastidc diceva al sig. Ludolf, inca
ricato d' affari napolitano, che la Francia non soffrirebbe mai 
che la Sicilia divenisse una nueva Gibilterra a prò della Gran 
Bretagna. 

ERRATA CORRIGE 
Nel passato numero pag. 1 colonna 3 linea 14 

infima si male 
Leggi — infinitesimale 

DOMENICO BATTELLI Direttore Responsabile. 

ARTICOLO COMUNICATO 
Sig. Direttore del Costituzionale romano. 

Apprendo assai tardi la narrazione del Costitu donale della 
dimostrazione popolare all' Arcivescovo di Spoleto, nella quale 
a giustificarlo mi veggo regalato di una calunnia. Non volen
do sopportare questa offesa invio tosto la seguente dichiarazio
ne da inserirsi a mia giustificazione. 

DICHIARATONE 
Nel settembre dell' anno scorso Monsig. Sabbioni arcivesco

vo di Spoleto m'invitava con graziosita e premure (e posso do
cumentarlo ) a maestro di filosofia in quella città, o mi faceva 
rinunziare alla cattedra che tenevo in questo Collegio della Sa
pienza di Perugia. Andavo a lui, ma quando fummo ai patti vo
leva che gli facessi obbligazione scritta, che mi vincolasse a mol
ti anni. Non potetti contentarlo. Dopo dieci mesi, il Magistra
to e non so chi altri, cortesemente fanno all' Arcivescovo l'in
chiesta per avermi, e mi si dice che ei rispondesse di aver dei 
motivi per negare il suo assenso. 

Non mi duole il negato favor suo, giacché mi è di sufficien
te compiacenza la fiducia di quei, che mi richiesero, e benché 
di cattedre non bisognoso mi era gloria un invito ehe in quel 
tempo stesso mi rinnovava il Collegio di Perugia, a cui mi so
no restituito con tutta la soddisfazione dell'animo. — Mi duole 
l'offesa fatta all' onoratezza di cui mi pregio e per questa ap
pello al pubblico 

Di Perugia il 12 novembre 1848. 
FRANCESCO FRANCESCOM 


